IMMAGINI  E  SANTI:  LA  BIBBIA A VOLTE LI ORDINA

  Prima ancora di accostarmi al testo della Scrittura, preferirei affrontare l’argomento raccontando un episodio che mi capitò presso il nostro studentato di Roma, dove ho trascorso gli anni di Seminario e gli studi teologici, in compagnia di tanti giovani di parecchie provenienze.

  Mi trovavo una sera sul tardi nella mia stanza seduto dietro alla scrivania, quando improvvisamente proruppe dalla porta, trafelato e noncurante di aver omesso di bussare, un confratello coetaneo della Colombia. Era molto agitato e piangeva strozzatamente, cercando qualcuno a cui confidare la brutta esperienza che aveva appena subito: un mese prima aveva inviato un plico ad alcuni suoi amici d’oltreoceano contenente anche delle sue foto che lo ritraevano nei giardini del nostro istituto e presso alcune amene località di Roma e dintorni, ma di aver avuto notizia che, giunto il plico a destinazione, qualcuno dei destinatari  avesse letteralmente lacerato e ridotto in pezzi queste sue foto che con tanto amore aveva spedito alla sua compagnia per poter rendere ravvicinata la sua distanza. Non era certo il problema di alcuni duplicati fotografici quello che lo tormentava, quanto piuttosto il fatto che in un tale gesto di cattiveria e di barbarie lui notava nei suoi confronti un atteggiamento di marcato disprezzo e di ripudio da parte di quei suoi amici: “Che cosa ho fatto loro di male?”; “Perché ce l’hanno con me?” Quello che cioè lo assillavano maggiormente erano i possibili sentimenti di avversione e di cattiveria che questa gente esternava verso la sua persona attraverso la distruzione dei suoi ritratti. Fortunatamente riscontrammo successivamente insieme che si era trattato di un equivoco, di uno scambio di persona da parte di un altro giovane sconosciuto che lo aveva confuso con un altro. 

  Questo mi ha fatto pensare che, in qualsiasi circostanza, anche al di fuori della teologia e della spiritualità, tutte le immagini e le fotografie pur non avendo un’importanza primaria sono tuttavia canali di comunicazione dei nostri sentimenti nei confronti di persone, luoghi o situazioni: l’atteggiamento che noi esterniamo nei riguardi di esse rappresenta il medesimo sentimento che nutriamo verso ciò che rappresentano.  

  Questo costituisce anche la prassi che, nonostante i suddetti malintesi da parte del popolo la Chiesa ha sempre insegnato per quanto riguarda la venerazione di statue, quadri, icone di Gesù Cristo e dei Santi. Non è certo interesse nostro venerare un metallo o una tela sia pure ben adornata, ma concentrare la nostra attenzione su quello che rappresenta. E questo è a mio giudizio anche l’intendimento della Bibbia.

  Dio certamente a più riprese condanna il culto delle icone e delle immagini modellate dall’uomo, anche quando esse tendano a rappresentare il divino. 

  Possiamo leggere lo stesso passo di Es 20, 2-5:

“Sono io Jahvè tuo Dio che ti ho fatto uscire dalla terra di Egitto, dalla casa di schiavitù. Tu non avrai altri dei all’infuori di me. Non ti farai immagini scolpite né alcuna figura di quanto è in alto nei cieli né di quanto è in basso sulla terra né di quanto è sotto la terra nelle acque. Non ti prostrerai davanti ad essi né renderai loro un culto, perché io, Jahvè tuo Dio sono un Dio geloso.”. Così anche in Lv 19, 14, come anche in 2 Re 17, 7-16, dove Dio interviene addirittura con emendamenti punitivi contro chi ha adorato divinità straniere, e anche il successivo capitolo del medesimo libro ai vv. 3-4. Anche Isaia e Geremia condannano l’idolatria delle immagini e del culto alle divinità pagane, mentre il Salmo 97 vuole che siano confusi tutti gli adoratori di statue (vv 1 e 7) . Nulla da eccepire: il culto delle immagini è idolatrico. 
  Tuttavia a quali immagini o statue Dio fa riferimento quando si rivolge al suo popolo? 

Per comprenderlo, occorre considerare che il popolo di Israele durante la schiavitù in Egitto era stato facilmente spiritualmente vulnerabile, ossia era sempre stato tentato di adorare divinità differenti dal vero Dio che li aveva liberati. Così avverrà anche dopo l’insediamento nella terra di Canaan, dove gli Israeliti si troveranno a contatto con popoli pagani il cui culto alla divinità è esternato da idoli e statue di metallo fuso. Per questi popoli a volte l’immagine di metallo è la stessa divinità. Famosi sono le divinità di Baal e di Astarte (1 Sam 7, 3 e ss) e le varie rappresentazioni del sole o di altri elementi naturali di cui in Dt 4, 19. Non bisogna poi omettere il famosissimo episodio del vitello d’oro nel quale gli Israeliti non esitarono a mancare di fede in Dio e in quel Mosè che non scendeva più dal monte… Insediatisi nella Terra Promessa i Giudei saranno contaminati anche da altre divinità rappresentanti le stagioni o gli elementi naturali come El Ashera, la famosa divinità naturale del sole.

  Il divieto imposto da Dio era quindi relativo a quelle immagini, icone, statue, ecc. che potessero allontanare il popolo dalla vera adorazione, ossia le divinità pagane che allora imperversavano. Uno solo è il Signore e tutte le altre divinità sono un abominio per l’Altissimo e pertanto vanno evitate. 

  A conferma di questo, possiamo constatare che Dio a volte concede di essere incontrato in alcune immagini, sempre che queste non vengano confuse con Lui stesso. Possiamo citare Numeri 21, 4-9: qui si afferma che gli Israeliti riprendono la marcia verso il Mar Rosso una volta lasciato il Monte Or, ma durante la strada il popolo protesta contro il Signore per la carenza di viveri nel deserto. Al che Dio manda contro il popolo serpenti velenosi che mordendo gli Israeliti ne provocano la morte. Mosè intercede per il popolo e scongiura il Signore di allontanare questa malignità; ed ecco che il Signore gli ordina di edificare un serpente di metallo e di fissarlo in cima ad una pertica: “Chi sarà morso da un serpente e guarderà quello di metallo, avrà salva la vita.” Non perché a salvare dalla morte sia il metallo fuso e attorcigliato, ma perché dietro a questa immagine c’è la presenza di Dio che salva… E’ Dio che interviene a favore del popolo, non il serpente metallico. Analogo esempio possiamo trovarlo nell’Arca dell’Alleanza e nei relativi Cherubini, attraverso i quali Dio si manifesta a Mosè (Es 25, 10-22). Nell’intero capitolo appena mensionato a contatto con i cherubini era il solo sacerdote, in quanto egli soltanto poteva accedere nel Santissimo, ma rimane il fatto che attraverso di essi Dio comunica con l’uomo.

 Lo stesso passo appena citato lascia intravedere come Dio addirittura ordina che lo si riconosca nelle immagini e nelle decorazioni. Così anche 1Re 6-7, descrive le decorazioni del tempio, della Dimora dell’Arca dell’Alleanza, il tutto sormontato da raffigurazioni, statue e icone (Cfr. 2 Cronache 3-4). Che dire poi delle considerazioni di Salomone in merito all’edificazione del medesimo tempio: leggiamo la preghiera: “O Dio, com’è possibile che tu abiti sulla terra? In realtà né i cieli, né i cieli al di sopra dei cieli ti possono contenere, tanto meno questo tempio che ti ho costruito… Custodisci giorno e notte questo tempio, questa casa dove hai scelto di manifestare la tua presenza”(1Re 8, 27. 29). Il re insomma comprende che nonostante tutto per il Signore il tempio non è indispensabile, tuttavia lo ha realizzato affinché Lui potesse manifestarsi particolarmente agli uomini. Che bisogno avrebbe avuto infatti Dio di una casa fatta da mani d’uomo quando avrebbe potuto benissimo manifestarsi con la sua onnipotenza?

 Del resto non avuto bisogno neppure di elementi teofanici (termine teologico) per potersi rendere accessibile al suo popolo, quali la Tenda dell’incontro, la nube, la colonna di fuoco che guidava gli Israeliti, ecc… Avrebbe potuto farlo con il suo stesso potere. Se volgiamo poi l’attenzione al furto da parte dei Filistei dell’Arca dell’Alleanza del Dio di Israele, noteremo che quest’ultima fu causa perché la “mano potente di Dio si accanisse nei loro riguardi in tutte le città nelle quali l’Arca si trovasse (1Sam 5 – 6), sicchè quando i Filistei decisero di liberarsene fu detto loro espressamente: “Fate dunque immagini dei vostri bubboni e immagini dei vostri topi che infestano la terra e datele in omaggio al Dio d’Israele, sperando che sia tolto il peso della sua mano da voi, dal vostro dio e dal vostro paese.”(1Sam 6, 5) Anche se qui non si ha come riferimento specifico il culto reso a Dio, si evince tuttavia una maniera con cui Questi viene propiziato nei favori attraverso delle immagini di metallo fuso. A che scopo, se Dio mira alle intenzioni del cuore e non già alle offerte esteriori addirittura in oro? Nient’altro che per avere un’esternazione simbolica del reale pentimento dei Filistei! Ecco allora, in ragione di quanto abbiamo detto fin qui, il senso reale del culto delle immagini.   Certamente è sempre tutt’oggi un abominio nonché un atto di idolatria quello di attribuire troppa attenzione ai crocifissi, alle statue dei Santi e alle varie icone, ma occorre distinguere fra venerazione e adorazione. Quest’ultima spetta solo a Dio, poiché solo Lui ha creato l’universo e soltanto Sua è l’onnipotenza con cui lo conserva. L’altra costituisce un atto secondario (non necessario) ma che aiuta notevolmente l’atto di adorazione di Dio: quando si guarda la statua della Madonna, non ci si deve limitare alla coreografia e alla sontuosità dei colori artistici con cui viene rappresentata, bensì andare oltre  e discernere in Lei la Madre di Gesù, che  è il Verbo fatto uomo, appunto attraverso la Vergine. Se si appende un crocifisso alla parete di una stanza da letto, lo si fa per rammentare a noi stessi il nostro Salvatore che è morto ed è risorto per noi.

  Un’altra constatazione che vorrei fare deriva dalla riflessione su Dt 4, 15 e su altri passi in cui Dio vieta il culto di immagini perché a loro Dio non ha rappresentato alcuna immagine di se stesso. Effettivamente il divieto allora non si poteva violare, poiché se Dio non aveva comunicato loro alcuna effige o figura non potevano certo essere loro a rappresentarselo.

  Tuttavia l’Apostolo Paolo definirà poi Cristo immagine del Dio vivente (Col 1, 15) Chi ha visto Lui ha visto il Padre (Gv 14, 9). E perché allora non rappresentare questa immagine che Dio ha lasciato di se stesso in Gesù Cristo? 

    Certamente, vi sarà stata qualche esagerazione nel confondere le immagini e le icone rappresentative con Dio stesso e con quello che rappresentano: ancora oggi è a mio giudizio sconcertante che parecchia gente entrando in chiesa si inginocchi di fronte ad una statua di Sant’Antonio o della Madonna, trascurando il Sacrario che contiene il Corpo di Cristo e molto spesso ci si affascina solo dei colori o delle raffinatezze artistiche delle statue o delle immagini. Ed è per questo che il mio Fondatore San Francesco di Paola rifiutò da  re di Francia l’omaggio di una statua della Madonna in oro fuso: “La mia devozione non sta nell’oro ma nella Vergine che è in cielo. Mi basta un’immagine di carta” proprio perché riconosceva che la vera devozione poteva trasformarsi in adorazione dell’oro.

QUANTO AI SANTI E ALLA SANTITA’
 Innanzitutto vorrei smentire tutti coloro che, fra protestanti e non cattolici, affermano non essere proprio della Bibbia l’amore verso i nostri Santi: non è affatto vero che la Bibbia nega che si possa nutrire loro devozione e amore, sia pure in senso secondario rispetto a Cristo Figlio di Dio, anzi in certi casi lascia intendere che l’amore e la fede verso Dio debba avere la mediazione di questi personaggi. 

  Addirittura Paolo, rivolto a Filemone, scrive:
“Rendo sempre grazie a Dio ricordandomi di te nelle preghiere, perché sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi” (Fm 4-5)

Lo stesso Apostolo, rivolto ai Colossesi afferma:
“Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi, per le notizie ricevute circa la vostra fede in Cristo Gesù, e la carità che avete verso tutti i santi.” (Col 1, 3-4)
  Con il termine “santi” qui s intende in effetti tutti coloro che credono in Cristo, i fedeli a lui consacrati, ma perché Paolo dovrebbe equiparare questi al Signore Gesù Cristo come destinatari dell’amore e della fede nei suoi confronti? Perché invita tutti ad avere fede in Cristo e in tutti i fedeli se non per un motivo speciale ed esaltante? 

  E se è vero che qui vengono elencati tutti coloro che appartengono al Signore Gesù Cristo, perché il nostro atto d’amore e di devozione non dovrebbe esprimersi in primo luogo verso quanti, fra di essi, hanno meritato onori per il loro eroismo nelle virtù e nella carità? 

  Tali sono i Santi che noi veneriamo sugli altari.

            Ma chi sono costoro?
 Nient’altro che uomini e donne di tutte le epoche che hanno imitato Gesù Cristo alla perfezione secondo il Suo stesso monito “Siate perfetti, come perfetto è il Padre vostro che è nei cieli” Essi hanno vissuto nella fedeltà continua a Dio e per questo a loro vanno attribuiti onori. Tuttavia sempre in modo subordinato alla Adorazione all’Altissimo. Rappresentare i Santi e la Madonna non vuol dire attribuire ad essi maggiore importanza a Dio stesso, ma riconoscere la gloria meritata da questi personaggi, ritenuti giusti, così come si può erigere in piazza il busto di un eroe della patria. Noi crediamo che essi poi “Sono nelle mani di Dio e nessun tormento le toccherà”(Sap 3, 1-10), che “prestano servizio a Dio per essersi lavati con il sangue dell’Agnello essendo da Questi ricompensati eternamente”(Ap 6, 14-17) e in essi Dio viene glorificato. Il libro del Siracide (44, 1-10) descrive la saggezza e la virtuosità di uomini illustri che per le loro caratteristiche edificanti non saranno mai dimenticati, e sebbene si tratti di persone dell’Antico Testamento non possono essere che assimilati ai nostri Santi. Questi ultimi li si rappresenta perché hanno meritato la stessa sorte gloriosa del Salvatore Gesù Cristo e quando ci si pone do fronte alle loro icone e raffigurazioni si osserva non il legno o il marmo con cui sono plasmati quanto piuttosto la figura di personaggi che hanno imitato alla perfezione Gesù Cristo e che per questo con Lui lodano in eterno il Signore Dio Onnipotente e mentre li si venera si loda Dio per le grandi opere che Egli ha compiuto nella loro vita. Infatti non si trascura mai il fatto che la loro esemplarità di perfezione evangelica, le loro virtù, i miracoli e infine la loro glorificazione siano state opera di Dio Onnipotente che vuol donarci in tutte le epoche punti di riferimento concreti per il nostro cammino di perfezione cristiana.   

 Prova ne sia il fatto che il Vangelo stesso ci invita a riflettere sulle parole di Maria quando si trova di fronte a S. Elisabetta: “Perché a guardato l’umiltà della sua serva, d’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”(Lc 1, 48). Il passo rende bene l’idea: Maria sarà omaggiata da tutte le generazioni non perché sia una creatura eccezionale, ma perché Dio ha fatto in lei cose grandi!! In modo analogo allora, quando si venerano i Santi e le loro raffigurazioni in quanto tali, si rende lode a Dio che ha fatto in loro grandi opere e grandi prodigi ad edificazione per noi.

  Saremmo giunti al termine della nostra trattazione. Tuttavia mi sovviene ancora un’osservazione: la Bibbia è certamente Parola di verità; e lo è in tutti i sensi del termine, sia che parli in modo esplicito, sia che abbia dei contenuti riscontrabili per implicito, sempre che essi siano effettivi e deducibili da procedimenti svolti secondo raziocinio. E così, a proposito del culto alle icone e alle statue dei Santi si potrebbe fare un’altra riflessione intorno a Dt 6, 5. Dice il passo: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta la tua mente e con tutte le tue forze…” Un reale spirito religioso non può limitarsi a onorare Dio solo in alcuni aspetti e atteggiamenti del nostro comportamento,  ma deve compromettere tutta la persona umana nella globalità del suo essere e delle sue azioni. Il passo citato insegna infatti che Dio va onorato e adorato in parole, pensieri, azioni, sentimenti, ecc; tutto quanto fa parte di noi va orientato a Dio e di conseguenza da parte nostra si vede Dio dappertutto.  il che comporta per implicito che la nostra mente, ossia la capacità di discernimento, riconosca il Signore in tutta la realtà creaturale e gli renda lode negli elementi che Lui stesso ha creato (Cfr. Sap 13,1). Tutto quanto ci sta intorno parla di Lui. A maggior ragione, si suppone che Dio lo si debba riscontrare anche in tutte quelle persone di ogni epoca che hanno seguito le Sue tracce attraverso una condotta di vita santa ed esemplare, appunto i Santi. Ma come Lo si potrebbe riconoscere e adorare nei Santi se nessuno ci rappresenta i medesimi? Ecco che allora le icone e le immagini diventano occasione per l’adorazione dell’Onnipotente attraverso la venerazione delle cose create. 

  La condizione necessaria e sufficiente è ancora una volta la stessa: che non diventino oggetto di adorazione da parte nostra né le cose create, né le rappresentazioni in se stesse, ma che costituiscano, queste, un tramite per la nostra vera adorazione.  

  In sintesi, il culto delle immagini diviene idolatrico allorquando preso in se stesso ed in esclusiva, ma è legittimo, anche se secondario, allorquando aiuta realmente all’adorazione di Dio onnipotente ed eterno.

P. Gian Franco Scarpitta. 

